
PAG. S l'Unità ECONOMIA E LAVORO Domenica 15 febbraio 1981 

Ore di trattative convulse per la Montedison 
poi Foschi assicura: Licenziamenti sospesi» 

Fino a tarda sera un susseguirsi di colpi di scena - Si è sfiorata la rottura - L'azienda pretendeva di fissare un ulti
matum per la conclusione della discussione - Domani pomeriggio riprendono gli incontri al Ministero del lavoro 

ROMA — Trattative sospese per la verten
za Montedison. Il ministro del lavoro Foschi 
ha fissato un nuovo appuntamento per doma
ni pomeriggio, ma è difficile ipotizzare cosa 
possa accadere dopo i clamorosi colpi di sce
na di ieri. 

Il primo, all'alba, quando 1 rappresentanti 
della Montedison. di fronte àtt'aut-aut posto 
dal sindacato e dal rappresentante del gover
no (o bloccare i licenziamenti a Milano o 
rompere il negoziato) annunciavano ufficial
mente che le 1.128 lettere ad altrettanti lavo
ratori da mettere alla porta non sarebbero 
partite. Le procedure di licenziamento, infat
ti, erano scadute alla mezzanotte di venerdì. 

La trattativa, qualche ora dopo il segnale 
dato dall'azienda con H blocco dei licenzia
menti, riprendeva in un clima più disteso. 
Ma quando si è cominciato a parlare delle 
modalità del confronto sulle singole realtà 
produttive, ecco il secondo colpo di scena. 
La Montedison ha accampato la pretesa di 

fissare una data limite (il giorno 23) per esau-
rire ogni discussione, anche su quegli aspetti 
legati alla programmazione di settore (il go
verno si è impegnato a presentare il piano 
chimico martedì) e ai nuovi investimenti prò 
duttivi al Sud. Di fronte all'esigenza posta 
dal sindacato di rispettare i tempi naturali 
dì un esame di merito così complesso, anche 
perché legato all'iniziativa del governo. Foro 
Bonaparte replicava riprendendosi la « liber
tà » di licenziare quando più credeva oppor
tuno: quindi anche domani mattina. 

Una posizione « sbagliata ed anche scorret
ta ». affermava Domenico Trucchi, segreta
rio generale della FULC: e Resta il fatto che 
la Federazione lavoratori chimici non inten
de lasciare il tavolo di trattativa: ogni ab-
bandono del negoziato sarà pertanto di piena 
responsabilità della controparte ». 

Il negoziato, in effetti, sarà esaurito solo 
se la Montedison domani farà partire le let
tere di licenziamento a Milano e a Castel-

lanza dove le procedure sono scadute, in quan
to verrebbe meno la condizione politica del 
confronto. Ieri sera, lasciando il ministero. 
i dirigenti di Foro Bonaparte non hanno detto 
cosa intendono fare. E questo loro atteggia
mento rende ancora più confusa la situazione. 

Il ministro Foschi, comunque, ha voluto 
dare la sua interpretazione di quanto è suc
cesso con una dichiarazione nella quale « sot 
tolmea » risultati positivi già acquisiti — sia 
pure attraverso inevitabili momenti di vi
vace confronto — ed, in particolare la so 
spensione dei licenziamenti per la sede di 
Milano e lo stabilimento di Castellanza ». 
Quindi, per il ministro la sospensione dei 
licenziamenti è ancora valida. Foschi, poi, 
afferma di voler proseguire « i contatti con 
i ministri dell'Industria e delle Partecipazioni 
statali per quegli approfondimenti che ap
paiono necessari per una positiva e sollecita 
soluzione della vertenza*. Insomma, un in
vito a respingere il gioco della drammatiz 
zazione. 

Qual era — ad ogni modo — la situazione 
ieri sera, al momento della sospensione? Si 
discuteva .essenzialmente, su quattro punti: 
ritiro dei licenziamenti in tutte le unità pio 
duttive; inizio delle trattative nelle singole 
fabbriche, visto che ogni realtà industriale 
ha problemi ed esigenze diverse dj produtti 
vita: definizione dei metodi di applicazione 
delle alternative (prepensionamenti, cassa 
integrazione, mobilità interna ed esterna. 
blocco del turn-over, formazione professio 
naie); individuazione dei nuovi investimenti 
al Sud dove, invece, la Montedison vuole di
sinvestire. 

*Non abbiamo risolto i problemi — af 
ferma Fausto Vigevani. segretario gene
rale della FULC — ma abbiamo individuato 
una traccia che serve come indicazione per 
proseguire il confronto e concludere la trat 
iativa ». A meno che la Montedison non scel 
ga la linea dello scontro. 

P c. 

Mille miliardi, e poi tante altre cose... 
L'addizionale del 5% sulle buste paga è Tultimo atto di un generale spostamento del prelievo sul reddito di la
voro - Questa politica fiscale, che produce crisi e disoccupazione, è il cuore della divergenza con il governo 

ROMA — «Mille miliardi 
separano 1 sindacati dal go
verno ». titola un giornale, 
ed è la più grossa bugia che 
sia stata letta in questi gior
ni sulla stampa. Si fa rife
rimento ai 985 miliardi di so
vrimposta 5% chiesti ai la
voratori prima ancora che si 
muova un dito per la rico
struzione delle zone terremo
tate. Ma questa è solo la goc
cia che fa traboccare il va
so: ciò che i sindacati re
spingono è la « deflazione » 
selvaggia, vale a dire la crea
zione deliberata di disoccu
pati, i licenziamenti delibe
rati, la distruzione del pote
re d'acquisto al solo scopo 
di rafforzare il potere di grup
pi e ceti privilegiati. 

Come dice la Federazione 
Lavoratori Metalmeccanici in 
una dichiarazione diffusa ieri: 
< è necessario battere gli in
dirizzi del governo che, sia 
dal lato della manovra cre
ditizia, sia dal lato del pre
lievo fiscale, promuovono una 
stretta finanziaria "colpendo i 
livelli di occupazione e il 

potere d'acquisto dei lavora-
toi i ». 

LEGITTIMA DIFESA — Al
tro che mille (o 985) miliardi 
in più o in meno! Guardiamo 
alle cifre previsionali, di so
lito caute: 

— 1TRPEF. che si basa 
soprattutto su trattenute dal
le buste paga, ha superato 
i 20 mila miliardi nel 1980 
(ventimila) e si prevede su
peri i 30 mila (trentamila) 
nell'81: diecimila miliardi in 
più. sia pure inflazionati: 

— il Fondo per finanziare 
i servizi sanitari, che si ba
sa principalmente sui contri
buti malattia in busta paga. 
sale a 16.372 miliardi: 

— i contributi per la Cas
sa assegni familiari salgono 
a 6.616 miliardi dei quali soL-
tanto 3.827 tornano nelle ta
sche dei lavoratori come as
segni. 

D. fisco ha preso di mira 
l'impresa, di cui vengono fat
ti aumentare i - costi (quindi 

•f grezzi, che alimentano'. Hn-
ilazione) e la'busta paga^el 
lavoratore. H governo dice 

Andreatta 

di volere e recuperare » le 
evasioni fiscali mentre, nei 
fatti, addossa il peso della 
spesa pubblica sempre più 
sui soli lavoratori e sulle im
prese produttive. Crea in que
sto modo — dal lato del po
tere d'acquisto e dei profitti 
d'impresa — una deflazione 
permanente, strutturale, un 

Reviglio 

freno continuo e crescente al
la espansione della produzio
ne e dell'occupazione. 

ENTRATA E SPESA — Ciò 
che divide i sindacati dal go
verno, dunque, è una diver
gente scelta sociale, econo
mica, nel modo di governare. 
L'entrata statale deve essere 
redistribuita a carico dei red

diti e quindi dei ceti sociali 

dita: 1) riducendo le esen
zioni, gli sgravi ingiustificati: 
2) differenziando il prelievo, 
su tipi di redditi, di affari, 
di scambi del tutto specula
tivi: 3) facendo scattare pu
nizioni selettive ed efficaci 
contro gli evasori; 4) riarman
do l'amministrazione addetta 
all'accertamento; 5) riducen
do talune spese pubbliche im
produttive (la spesa militare 
aumenta quest'anno del 30"c: 
quanto basterebbe a ricostrui
re Campania e Basilicata). 

Ancora ieri si denunciava 
l'ennesima evasione fiscale sul 
petrolio: in questo caso, riu
scendo a vendere petrolio da 
esportazione, quindi evaden
do 500 lire al litro di impo
ste. L'amministrazione è un 
vero colabrodo. 

DIVERGENZE — C'è chi 
ha frenato e tuttora frena, 
in seno alla Federazione sin
dacale unitaria, per una chia
ra. articolata, continua ri
sposta di lotta alla politica 
di < deflazione strutturale >. 

Singolari sono le dichiarazio-
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Giovedì e venerdì scorsi la 
UIL-Finanziari, che ha tenuto 
un convegno sul funzionamen
to del ministero delle Finan
ze. si è limitata a chiedere 
una maggiore autonomia ge
stionale dell'apparato — che 
può anche servire — ma ha 
evitato un serio esame cri
tico della politica del titolare 
Franco Reviglio che aveva 
suscitato speranze di una se
ria lotta all'evasione. Basta
va uscire dal generico, ad 
esempio, quando si esaminano 
i nuovi ritardi — cominciò 
nel 1970: è stata rilanciata 
nel 1976 • — dell'anagrafe tri 
butaria. Dove sono quelli che 
hanno « venduto > l'anagrafe 
come mezzo infallibile per col
pire gli evasori? Chi sono i 
responsabili dei ritardi e del
l'inefficienza attuali? Sono ar
gomenti su cui è urgente, al
l'interno dello stesso movimen
to sindacale, levare il si
lenzio. 

Renzo Stefanelli 

Le arance italiane vendono meno: che fare? 
Convegno a Palermo della Conf coltivatori con la partecipazione di produttori greci, spagnoli, portoghesi e 
del Nord Àfrica — Interesse per la politica comunitaria — Da evitare la logica della «guerra tra i poveri » 

Fiat: 25 
comunicazioni 
giudiziarie 
a Flumeri 
NAPOLI — Venticinque 
comunicazioni giudiziarie 
sono state emesse dalla 
Procura della repubblica 
di Ariano Irpino in pro
vincia di Avellino, a cari
co di altrettanti lavorato
ri dello stabilimento FIAT 
di Flumeri per il blocco 
dei cancelli effettuato agli 
inizi di ottobre. 

Gli scioperi vennero ef
fettuati dagli operai irpl-
ni in segno di solidarietà 
coi loro compagni di To
rino a difesa del posto di 
lavoro. Nessun addebito 
specifico viene sollevato 
dalla magistratura irpina, 
che arriva a colpire di co
municazione giudiziaria 
anche un operaio che ven
ne investito da un impie
gato che voleva entrare 
in fabbrica. L'operaio in 
questione, per la cronaca. 
stava passeggiando da so
lo davanti ai cancelli del
lo stabilimento ed al mo
mento dell' investimento 
non c'era nessuno con lui. 

Dal nostro inviato 
PALERMO — La logica della 
« guerra tra i poveri ». oltre 
che inaccettabile per chiun
que voglia richiamarsi al 
principio della solidarietà, ri
sulterebbe illogica e senza 
sbocchi anche sul terreno e-
conomico. La Grecia è appe
na entrata nella CEE. a fine 
anno dovrà essere rinnovata 
una parte degli accordi di 
scambio coi paesi del sud 
Mediterraneo. Mentre si di
scute del prò e del contro e 
qua e là rispuntano obiezioni 
all'ulteriore allargamento del
la Comunità, l'incontro fra le 
organizzazioni dei produttori 
agricoli dell'area mediterra
nea promosso dalla Confcol-
tivatori a Palermo ha avuto 
il merito di fornirà nuovi ar
gomenti a chi crede nella 
cooperazione internazionale. 

Prendiamo, a campione del 
discorso, gli agrumi, prodotto 
tipicamente siciliano e medi
terraneo. .Sono un settore 
importante per la nostra agri
coltura: poco meno di mezzo 
milione di aziende interessa
te. quasi un quinto della 
produzione lorda vendibile del 
comparto orto-frutta. In 
questo campo l'ingresso della 
Spagna nella CEE potrà 
crearci qualche problema. E 

in una certa misura già ce ne 
creano gli agrumeti di Israe
le e del Marocco per gli ac
cordi mediterranei che hanno 
agevolato le esportazioni di 
questi paesi nell'area comu
nitaria. Oggi le nostre e-
sportazioni di arance rappre
sentano solo il 3.5 per cento 
del consumo europeo mentre 
prima degli accordi erano il 
4.2 per cento. 

Che fare? Come si «difen
dono » le arance italiane? 
Non certo alzando barriere 
né chiudendo la porta in fac
cia ai paesi mediterranei che , 
hanno produzioni simili alle [ 
nostre, anche perchè, come 
ha sottolineato la relazione di 
Francesco Caracciolo. la con
correnza più rilevante, per le 
arance e soprattutto per i 
limoni, la subivamo e conti
nuiamo a subirla dagli Stati 
Uniti. Il che significa che 
non sono tanto gli accordi 
commerciali quanto le capa
cità produttive, le quallu.. le 
tecniche commerciali che in
fluenzano prevalentemente il 
mercato. O. in altri termini. 
che tanto sul mercato mon
diale come su quello comuni
tario i conti occorre farli as
sai più con l'agricoltura dei 
paesi capitalisticamente svi

luppati che con i paesi terzi 
in via di sviluppo. 

E' qui, sul terreno delle 
strutture produttive, la debo
lezza dell'agricoltura italiana 
e più in generale delle agri
colture mediterranee. Il 
compagno Pancrazio De Pa
squale. presidente della 
commissione per la politica 
regionale del Parlamento Eu
ropeo. ha insistito su questo 
punto: la funzione autonoma 
e pacifica dell'Europa occi
dentale richiede un livello di 
integrazione economica e 
monetaria molto più elevata. 
un sistema di relazioni ester- j 
ne € molto più coraggioso » • 
di quanto non sia attualmen- I 
te: si tratta da un lato di 
garantire la distensione e 
dall'altro di tendere a un ac
cordo globale e diretto, di 
reciproco vantaggio, con i j 
paesi dell'area mediterranea 
e medio-orientale. 

L'ingresso della Grecia e 
poi della Spagna e del Porto
gallo nella CEE e la rinego
ziazione degli accordi con i 
paesi della riva meridionale 
debbono dunque essere — 
come hanno affermato anche 
il prof. Giangiacomo Dell'An
gelo. il presidente dell'As
semblea siciliana Michelange 
lo Russo ed altri — l'occa

sione di un profondo rinno
vamento della politica comu
nitaria e segnare l'avvio di 
un processo di integrazione 
economica interna alle aree 
del sud Europa e del Medi
terraneo rivolto a ridurre lo 
svantaggio dalle aree forti. 

Nell'allargamento della 
CEE in un nuovo rapporto 
con tutti i paesi mediteranei 
si può così vedere non un 
danno, ma — sono parole del 
vice presidente della Confcol-
tivatori Renato Ognibene — 
la base di un positivo svilup
po economico e sociale al 
quale sono interessati sia i 
popoli di quest'area che la 
CEE intera. Bisognerà opera
re per programmi comuni 
mettendo a fuoco la stretta 
connessione fra agricoltura e 
quadro economico complessi
vo. e in questa prospettiva la 
prima esigenza è quella di 
una politica comunitaria che, 
e senza pretendere di mettere 
lo stesso abito a tutte le 
realtà ». punti decisamente. 
con interventi modulati, a 
superare i divari strutturali 
ed a favorire il riequilibrio. 

Gli interventi dei rappre
sentati dei produttori agricoli 
della Grecia, della Spagna, 
del Portogallo e soprattutto 
del Marocco, della Tunisia ed 

Algeria hanno rivelato quante 
speranze si coagulano in quei 
paesi attorno all'attesa di 
rapporti diversi nell'area me
diterranea e con la Comuni
tà. Ma qual'è la proposta di 
riforma della politica CEE 
che il governo italiano inten
de portare avanti? Si è defi
nita una linea? Quale? Do
mande che non hanno avuto 
riposta. Il gruppo comunista. 
ha ricordato l'on. Rindone. 
ha già sollecitato un dibattito 
in Parlamento. 

All'incontro sono intervenu
ti. partecipando alla discus
sione. anche il vice presiden 
te della Conf agricoltura Ra-
gonese ed il dirigente della 
Coldiretti Nicolini. L'intesa e 
l'unità delle organizzazioni 
professionali sono indispensa
bili perché sia riconosciuta nei 
fatti la centralità dell'agricol
tura, ha detto il presidente 
della Confcoltivatori Giusep
pe Avolio. il quale ha poi cri
ticato il ritardo nell'attuazio
ne degli impegni programma
tici del governo per l'agricol 
tura: si procede troppo len 
tamente e le notizie sulla 
stretta creditizia aggiungono 
nuovi motivi di preoccupa
zione. 

Pier Giorgio Betti 

La «febbre» alta 
del dollaro 
consuma l'Europa 
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A consulto i ministri finanziari della CEE 
Le incognite sulla scommessa neoliberista di Reagan 
Gli elevati tassi di interesse attirano capitali in USA 

* Non dura, non può durare: prima o 
poi la lunga corsa del dollaro finirà »: 
questo scetticismo sulla reale portata del
l'i effetto Reagan » ha indotto per molm 
tempo le autorità monetarie europee a 
non tirare troppo le redini. La Germania 
federale, la più colpita dalla ascesa del 
dollaro, si è limitata a controllare la si
tuazione. consentendo che il marco scen
desse fino ai livelli più bassi del Sistema 
monetario europeo; ma non ha cambiato 
la sua politica economica e ha rifiutato 
di seguire la Federai Reserve nella guer
ra ai rialzo dei tassi di interesse. Tutta
via, la difesa, sia pure elastica, del mar
co, è diventita via via più costosa. La Bun
desbank ha cominciato a bruciare una 
parte consistente delle sue riserve; ve
nerdì, per impedire die la valuta USA su
perasse la soglia dei 2 marchi e 20, la più 
alta dal 1976, ha dovuto vendere la cifra 
eccezionale di 165 milioni di dollari 

Sulle piazze europee si comincia a par
lare di nuove misure. Domani si terrà 
un vertice dei ministri finanziari della 
CEE. Il ministro delle finanze tedesco ha 
proposto una intesa tra tutti i governi per 
controllare i tassi di interesse. A Bru
xelles si continua a sostenere che per lo 
SME non c'è pericolo immediato. Ma dal
l'inizio dell'anno le monete SME hanno 
perduto tra l'B.5% e U 5,5% rispetto al 
dollaro. E dal gennaio del 19S0 ad oggi la 
caduta per il marco è stata del 24% e per 
il franco (che pure resta, tra tutte, una 
delle divise più solide) dal 22 al 23%. 

Sono maturi, dunque, i tempi per rive
dere le parità? Molti lo propongono (da 
noi questa ipotesi è stata lanciata da Gui
do Carli) ma tutti attendono quello che 
farà U marco. La lira, ad esempio, si è 
leggermente apprezzata rispetto alla va
luta tedesca. Se quest'ultima tiene, — sot
tolineano le nostre autorità monetarie — 
non dovrebbero sorgere grossi problemi 
di tenuta del cambio. Certo è che, con un 
dollaro attorno a 1.050 lire, tutte le im
portazioni costeranno di più (e noi paghia
mo in dollari il 45% delle merci che ven
gono in Italia). Mentre i vantaggi per le 
esportazioni sono tutt'altro che garantiti 
in una fase di complessivo indebolimento 
deUa domanda mondiale. 

Ma se il marco decidesse di aumentare 
la sua fascia di oscillazione dentro lo 
SME, di arrivare fino al livello più ampio 
che è stato assegnato alla lira? In tal ca
so tutto andrebbe rivisto. 
.La Germania federale è di fronte ad 

un serio dilemma: o cambiare la sua po
litica economica, aumentando i tassi di • 
interesse, rendendo più lunga la recessio
ne e pagando forti prezzi sociali e politici 
(disoccupazione e minor consenso sociale); 
oppure continuare su questa strada e 
spingere per una politica comune, a livel
lo europeo, nei confronti del dollaro. 

D'altra parte, proprio questo è stato il 
l'irio di fondo quando si costituì lo SME 
(ricordiamo le critiche di Paolo Baffi). 
Ora. i nodi vengono al pettine. La CEE sa
prà scioglierli? In tei caso, la strada ob
bligata sarebbe quella di muoversi verso 
una vera e propria « moneta europea » 
(comunque essa sia tecnicamente costitui
ta) che stabilisca la parità col dollaro sul

la base di accordi internazionali. Finché 
a decidere saranno il mercato da un lato 
e dall'altro le scelte separate di ogni sin
golo paese, non sarà mai possibile rag
giungere la stabilità monetaria. 

Le cause della ascesa del dollaro e del
le debolezze del marco sono sostanzialmen
te tre: la politica degli alti interessi decisa 
dalla Federai Reserve già nell'ultima fa
se dell'amministrazione Carter, tassi dop
pi rispetto a quelli tedeschi; il movimento 
dei « capitali a breve » che cercano im
pieghi speculativi e provocano veri e pro
pri terremoti (per esempio si calcola che 
i marchi detenuti all'estero da banche e 
società finanziarie siano 185 miliardi, pari 
a tre volte le riserve in valuta della Bun
desbank; lo spostamento anche solo di un 
terzo di quei capitali può provocare il 
crollo della moneta tedesca). In teizo luo
go, il deficit della bilancia dei pagamen
ti della RFT e la fuga di capitali verso 
gli Stati Uniti. 

Ma a queste componenti economico-fi
nanziarie se ne aggiunge un'alti a eminen
temente politica: la scommessa sulla 
« nuova frontiera » americana. « C'è la 
senzazione che qualcosa di nuovo stia ac
cadendo — diceva un finanziere parigino 
— che Reagan segni l'inizio di una nuova 
era ». Tutti gli occhi ora sono puntati sui 
provvedimenti che l'amministrazione USA 
dovrebbe annunciare mercoledì: severi ta
gli al bilancio (secondo U * libro nero » 
preparato da David Stockman, l'uomo che 
a soli 34 anni dovrebbe tenere in mano la 
spesa pubblica americana) e riduzione del
le tasse. Più che a una corrente politica 
economica, siamo di fronte — ha com
mentato l'economista Paul Samuelson su 
Newsweek — dio « genuina credenza nei 
miracoli della curva di Laffer». Si tratta 
della teoria lanciata dal giovane economi
sta californiano LaJ/er. uno degli alfieri 
della politica dell'offerta in senso neoli
berista, il quale sostiene che oltre certi 
livelli di reddito, l'eccessivo peso fiscale 
scoraggia gli investimenti e fa cadere. 
reddito e produzione. La ricetta, dunqtie, 
è: riduciamo le tasse ai ricchi, così essi -
saranno liberi di investire, Cìie ciò avven
ga davvero è fondato sulla loro * buona 
volontà ». , » , 

e Sicuramente — dice polemicamente 
Samuelson — i tagli della spesa pubbli
ca saranno molto difficili politicamente, -
perché incontreranno fiere resistenze. Co
si, si finirà per ridurre le tasse e aumen
tare il deficit. Nel breve periodo, ciò pror _ 
vocherà nuova pressione inflazionistica • 
spingerà la "Federai reserve" a .'tenere. 
ancora alti i tassi d'interesse e rigidi i li
miti alla crescita di moneta». 

Non c'è da sperare, dunque, che la feb- ~ 
bre del dollaro si plachi, almeno per quel 
che riguarda le cause interne alla politi
ca americana: sia per gli'effetti coluti-" 
fio riproposizione della " leadership ", mo
netaria oltre che politica degli USA), sia • 
per quelli non voluti (le contraddizioni del 
neoliberismo versione Reagan). La tensio
ne é destinata a restare molto alta e di
venta sempre più arduo comporre U com
plesso puzzle delle monete. 

Stefano Cingolani 

A Genova conferenza Pei sull'economia marittima 

. i 

Consulta del PCI 
La consulta nazionale del lavoro 

del PCI è convocata per domani alle 
ore 9,30 con il seguente ordine del 
giorno: « Impegno dei comunisti 
per l 'uniti, l'autonomia, la demo
crazia sindacale »j relatore Antonio 
Montestoro responsabile nazionale 
delia sezione problemi del lavorai 
concluder! Gerardo Chiareanonto 
delia Direzione del PCI. 

ROMA — Nei giorni 20-21-22 
febbraio si terrà a Genova. 
a Palazzo S. Giorgio, la pri
ma Conferenza nazionale del 
PCI sull'economia marittima. 

Questa iniz-ativa partend-» 
dal fatto che 11 nostro pae
se non ha avuto mai una 
strategia globale dell'econo
mia marittima vuole affron
tare una serie di temi speci
fici quali la riorganizzazione 

della flotta, della cantierisfe-
ca: ia programmazione dei 
sistemi portuali ed i nessi tra 
:1 trasporto ferroviario, ma
rittimo e stradale. La relazio
ne Introduttiva sarà di Lu
cio Libertini, responsabile del 
settore trasporti del PCI e le 
conclusioni saranno tirate 
da Adalberto MinuccI, della 
segreteria nazionale del PCI. 

Otrivin. In un attimo dal raffre i l i alla libertà, 
>~^r- vi Otrivin è l'attimo che 

divide un raffreddore e i 
suoi sintomi, da quello che 
viene dopo. 

Cioè da una giornata 
intera senza raffreddore. 

Perché tu devi essere 
efficiente. Sempre. 

Perché decidi tu della 
tua forma. J A Sempra 

Dtrivin 
: | 

Seguve a"enUTienT« ie avvertenza 
e « molaica (fuso. 

b n U ->> (• "e IL . ."? Otrivin spray, naso libero. Subito attivo, dura finterà giornata 
e un prodotto CIBA-GEIGY , » 


